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Si rilancia l'iniziativa operaia 

«Inaccettabili le motivazioni di Goria» - Co
lombo (Cisl): «I giochi non sono fatti» 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — La decisione 
del governo di porre 11 voto di 
fiducia sul decreto bis che 
taglia la scala mobile, annul
la anche le richieste di mo
difica avanzate In misura di
versa dalle organizzazioni 
sindacali? Lo chiediamo a 
Ottaviano del Turco, segre
tario generale aggiunto della 
CGIL venuto qui, alla confe
renza nazionale della CISL 
Impegnata a discutere più il 
futuro che 11 presente del 
movimento sindacale. 

•Mi auguro che la stessa 
CISL riconfermi i contenuti 
della lettera Inviata giorni fa 
al governo. La CGIL non ha 
mai avuto la pretesa di rap
presentare, con le proposte 
di modifica al decreto bis ap
provate dal comitato esecu
tivo, tutte le istanze del mo
vimento sindacale. Esistono 
però molti punti in comune 
sul quali avevamo registrato 
l'interesse dei gruppi parla
mentari della stessa maggio
ranza governativa. Noi su 
questi punti dobbiamo ini-
stere; oltre tutto riteniamo 
che essi facciano parte del 
famoso protocollo del 14 feb
braio e che non siano in con
traddizione con la manovra 
economica voluta dal gover
no». 

— Il governo ha promesso 
che farà una dichiarazione 
in Parlamento ad esempio 
sulle misure di conguaglio 
in caso di perdita salariale 
a fine anno... 
•Se c'è questa volontà per

ché non tradurla in un atto 
vincolante come abbiamo ri
chiesto?». 

— Ma come giudichi il ri
corso alla fiducia? 
•La motivazione data dal 

ministro Goria è inaccettabi
le e contraddittoria perché 
non è vero che il decreto e-
saurisca tutti i contenuti del 
protocollo del 14 febbraio. 
Alludo ad esemplo al recupe
ro fiscale e parafiscale e all' 
equo canone. È comunque 1' 
espressione di un logara-
mento dei rapporti politici 
dentro la maggioranza e tra 
la maggioranza e l'opposi
zione». 

— Giorgio Benvenuto, an
che nel suo intervento a 
questa conferenza della 
CISI„ ha sostenuto che gli 
scioperi proclamati dalla 
CGIL in numerose regioni 
rappresentano una tomba 
per la stessa unità d'azione 
fra le tre confederazioni. 
Che cosa ne pensi? 
•Il comitato esecutivo del

la CGIL ha deciso unitaria
mente una piattaforma e co
me organizzazione sindacale 
non può che sostenerla con 
la lotta. Gli scioperi sono 
dunque di tutta la CGIL. 
Possono però nascere divi
sioni, prese di distanza, lad
dove si vogliano operare for
zature rispetto a questa piat
taforma, nel senso ad esem
pio di porre come asse cen
trale della lotta il decreto bis, 
la stessa decisione del gover
no di ricorrere alla fiducia». 

— Molti, anche qui a Sor
rento, hanno definito am

bigua e pasticciata la prò* 
posta della CGIL quella che 
va sotto il nome Lama-Dei 
Turco e che riguarda il re
cupero effettivo dei. tre 
punti di scala mobile al 
momento dell'avvio delle 
trattative sulla riforma del 
salario... 
•La posizione della CGIL 

non era né la posizione del 
PCI, né quella del PSI; un 
fatto nuovo e importante. Ai 
diversi critici vorrei ricorda
re quanti accordi abbiamo 
fatto assieme dal 1969 ad og
gi che contenevano — pensa 
a certe premesse contrattua
li, pensa alla formulazione 
usata per la riduzione di 
mezz'ora d'orario per i turni
sti metalmeccanici — ele
menti di complicazione, ne
cessità di Interpretazione». 

— Non ti sembra, anche 
guardando a questa discus
sione di Sorrento, che pre
valga nella Cisl una volon
tà di ritrovare una propria 
identità, di dare l'addio all' 
unità sindacale? 
•L'intera vicenda politica e 

106 della Cisl 
a Camiti: che 
fine ha fatto 
Pautonomia? 

MILANO — -Caro Camiti, sci 
proprio convinto di aver gioca
to un ruolo autonomo?'. L'in
terrogativo al segretario nazio
nale della CISL l'hanno posto 
questa volta centosei delegati, 
«quadri» sindacali e lavoratori 
iscritti alla seconda confedera
zione della Brianza, una delle 
zone della Milano industriale 
in cui la CISL mantiene saldi 
legami. Poco più di un mese fa 
era stata la volta dei cislini dis
sidenti di Milano ai quali Pier
re Camiti aveva risposto piut
tosto rudemente. Ora la pole
mica continua sul filo delle let
tere aperte. I quadri della 
Brianza si chiedono se davvero 
-la CISL è stata al di sopra 
delle parti politiche' su tutta 
la vicenda del costo del lavoro e 
affermano senza mezzi termini 
di no. 'A nostro avviso se si 
fosse veramente voluta ricer
care una soluzione sindacale 
unitario non si sarebbero inne
scate divisioni cosi dirompenti 
e dannose per il movimento. 
Ricercare un nuovo processo di 
unificazione è indispensabile. 
Secondo noi questo è molto più 
importante che la mera difesa 
dell'orgoglio personale o di or
ganizzazione'. 

I quadri CISL rivendicano il 
diritto di esprimere Je loro po
sizioni pubblicamente: -Non 
riteniamo che il pubblicizzare i 
propri dissensi ed orientamen
ti sta prerogativa dei segretari 

{generali-. Non sottovalutiamo 
'inflazione, -siamo però con

trari agli strumenti e ai modi 
proposti e usati per combatter-

Ottaviano Del Turco 

non solo sindacale, è con
trassegnata dall'esigenza di 
esaltare l'identità di ciascu
no. E la logica dei congressi 
di partito, compreso il mio, 
ed e il frutto avvelenato delle 
ultime vicende. Ma deve pur 
rimanere qualcuno che fa 
funzionare il cervello e non 
solo i polmoni, magari solo 
per fischiare. Non si esce dal
le difficoltà distruggendo 1' 
unità». 

— Non temi che ti accusino 
— come hanno fatto con 
Lama — di essere solo un 
patetico nostalgico? 
«Apparterrò anche all'era 

quaternaria, ma di fronte al
la prepotente unità messa in 
mostra dalla Confindustria 
con l'ascesa di Lucchini, non 
vedo risposte diverse da 
quelle unitarie anche per il 
sindacato. Questo non si
gnifica non voler fare i conti 
con le differenze». 

Lasciamo Ottaviano Del 
Turco e incontriamo Mario 
Colombo, segretario confe
derale della Cisl, un, «fedele» 
di Pierre Camiti, come si 
ama dire. Anche a lui chie
diamo come valuta la richie
sta di fiducia voluta dal go
verno sul decreto-bis: 

•I giochi non sono fatti. 
Noi riteniamo che debbano 
essere accolte le proposte 
contenute nella lettera che 
abbiamo spedito al governo». 

— E se non verranno accol
te? * - -
«Nel momento in cui avre

mo accertato che sono re
spinte, prenderemo le deci
sioni opportune». 

— Alcune modifiche al de
creto-bis sono appoggiate 
da Cisl come da Cgil e UH. 
Perché non le sostenete in
sieme con la lotta? 

' «Siamo in disaccordo su 
alcune proposte della Cgil 
che tendono a mutare la na
tura del decreto. Per questo è 
impossibile una azione uni
taria». 

— Ho capito, alludi al recu
pero effettivo dei tre punti 
di scala mobile tagliati così 
come previsto dalla propo
sta Lama-Dei Turco. Ma a 
proposito dei vostri emen
damenti, vi sono sembrate 
sufficienti le assicurazioni 
fornite da De Michelis? 
•Il ministro non ha tenuto 

conto delle nostre richieste 
sul recupero fiscale. Inoltre 
noi voghamo che il decreto 
legge preveda il recupero del 
quarto punto». \. • 

— E l'equo canone? 
•C'è un disegno legge in 

Parlamento dal 15 febbraio. 
Io lancio un appello anche al 
PCI perché contribuisca A 
farlo uscire dai cassetti. Un 
problema come questo ad a-
gosto potrebbe risultare e-
splosivo. E l'osservazione va
le anche per quanto riguarda 
le misure rivendicate per 
combattere l'evasione fisca
le». 

— Ma tutto ciò non dovreb
be permettere una azione 
comune alle tre confedera
zioni? 
•No, ora è impraticabile. 

Certo, se il governo risolves
se tutto sulla testa di tutti...». 

Unitaria la 
manifestazione 
che ha bloccato 
per ore Ferrara 
Tre ore di astensione nel capoluogo, 4 in 
provincia - Oltre diecimila in corteo 

, . Dalla nostra redazione • • 
FERRARA — Migliala e migliala di persone, 12 mila secondo 
fonti sindacali, hanno partecipato ieri mattina a Ferrara alla 
manifestazione che si è tenuta In piazza Municipale e ad un 
corteo sfilato per le vie del centro, in occasione dello sciopero 
generale indetto da Cgil, Cisl e Uil (tre ore nel capoluogo e 
quattro nel resto della provincia). Preceduto da circa 400 
assemblee, con la presenza del tre sindacati, nei luoghi di 
lavoro e per la consultazione della categoria dei braccianti (a 
Ferrara si dovrà rinnovare il contratto integrativo provincia
le), lo sciopero ha avuto punte altissime di adesione fra gli 
operai, percentuali molto minori fra gli impiegati e i tecnici. 
Politicamente assai significativi i contenuti della giornata di 
lotta: il decreto-bis sulla scala mobile, la riforma del fisco e 
della previdenza secondo criteri di giustizia e di equità, il 
rilancio dell'economia provinciale — particolarmente nei 
settori dell'industria, delPagro-alimentare, dell'edilizia e del 
tessile-abbigliamento — la difesa del salario reale con la 
contrattazione articolata che unitariamente le tre organizza
zioni estenderanno nel prossimi giorni, l'occupazione. 

La giornata di lotta è stata l'approdo di un confronto molto 
aperto fra Cgil, Cisl e Uil (che a Ferrara hanno festeggiato 
assieme anche il Primo Maggio). 

Sulla vicenda del decreto, ieri c'è stato un pronunciamento 
preciso: «È davvero deplorevole — ha detto nel discorso con
clusivo Gabriele Zappaterra, segretario provinciale della 
Cgil, parlando a nome di Cgil, Cisl e Uil — che il governo 
abbia deciso di porre ancora una volta la questione di fiducia 
sul decreto, precludendo in tal modo la possibilità di modifi
carlo sia da parte della Federazione sindacale unitaria, che 
da parte dei partiti di maggioranza e opposizione». 

Dal nostro corrispondente 
RIM1NI — Erano 5 mila, secondo le stime del sindacato, i lavora
tori che ieri mattina sono scesi in piazza a Rimini a sostegno delle 
modifiche al decreto-bis sulla manovra economica. Lo sciopero 
generale di 4 ore esteso a tutto il circondario rìminese è stato 
indetto unitariamente dalla CGIL. Oltre ai temi di carattere gene
rale la giornata di lotta è stata anche caratterizzata dalla volontà 
di rilanciare l'iniziativa del sindacato territoriale sulla contratta
zione articolata, sui processi di ristrutturazione, su produttività e 
occupazione. - ~ 

La mobilitazione dei lavoratori è stata massiccia sfiorando in 
diverse aziende come TAMIA di Rimini e Riccione. l'ENEL e la 
SIP la totalità delle adesioni. Muniti per gran parte di fischietti i 

Anche tanti 
non comunisti 

in piazza 
a Brescia 

«Il ricorso alla fiducia è offensivo non solo 
per la CGIL ma anche per CISL e UIL 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Erano in tanti, 
in larga parte non comuni
sti, operai, impiegati, profes
sori, coloro che hanno dato 
vita Ieri mattina per le vie di 
Brescia ad un'imponente 
manifestazione di protesta 
contro il decreto-bis del go
verno Craxi e contro la deci
sione di chiedere il voto di fi
ducia alla Camera per impe
dire così qualsiasi modifica 
migliorativa al decreto stes
so. «È stato come sbattere la 
porta in faccia non solo alla 
Cgil -— dirà più tardi nel co
mizio Aldo Rebecchi, segre
tario della Camera del lavo
ro territoriale di Brescia — 
ma anche alla Cisl e alla Uil, 
che avevano presentato pro
prie richieste da inserire in 
questo decreto». Lo sciopero 
ha avuto una partecipazione 
superiore a quella già note
vole registrata tre mesi fa, il 
17 febbraio, nonostante non 
vi abbiano aderito le Confe

derazioni della Cisl e della 
UH. Interessava tutte le cate
gorie, dall'industria al pub
blico impiego, dalla scuola al 
commercio. Le astensioni 
dal lavoro secondo i dati sin
dacali. sono state superiori 
all'80% nell'industria, con 
percentuali leggermente in
feriori negli altri settori. Cir
ca ventimila lavoratori (que
sta volta non ci sarà la guer
ra delle cifre, perché anche la 
questura ha accreditato un 
dato quasi uguale a quello 
dei sindacati) hanno parteci
pato al lungo corteo. 

La manifestazione era a-
perta dai dirigenti sindacali 
della Cgil, assenti quelli del
la corrente socialista, dalla 
•folta delegazione dei pensio
nati e chiusa dall'Om-Fiat, 
lo stabilimento che assieme 
all'Atb e ad altre realtà indu
striali bresciane, era stato il 
punto di assemblaggio di 
tutte le iniziative degli «auto-
convocati». L'adesione allo 

sciopero, come abbiamo ri
cordato, è stata notevole; an
che in alcune fabbriche, dove 
il 17 febbraio si erano regi
strate solo parziali astensio
ni, ieri c'è stata, come alla 
Pietra, alla Bisider del «pre
sidente» Lucchini, alla Ori, 
una astensione quasi totale 
dal lavoro. Tutto questo no
nostante lo sciopero sìa stato 
organizzato in tempi stret
tissimi. La decisione della 
giornata di lotta era stata 
presa dal direttivo compren-
soriale della Cgil giovedì 
mattina. La componente so
cialista, pur manifestando 
una non preclusione allo 
sciopero, aveva chiesto di 
farlo slittare di alcuni giorni, 
indipendentemente dal cam
mino legislativo del decreto. 
La maggioranza aveva rite
nuto invece di promuovere 
la protesta nella giornata di 
ieri, come elemento di pres
sione e di condanna per la 
decisione del governo di 

stroncare ogni dibattito sul 
decreto-bis ponendo la que
stione di fiducia. In piazza 
della Loggia ad assistere al 
passaggio del corteo, c'erano 
numerosi membri dei consi
gli di fabbrica, democristiani 
e socialisti. 

Nell'esprimere la sua più 
grande soddisfazione per la 
riuscita dello sciopero e della 
manifestazione, 11 segretario 
della Camera del lavoro ter
ritoriale di Brescia, Aldo Re-
becchi, ha voluto sottolinea
re come «questa eccezionale 
partecipazione si è verificata 
nonostante il fatto che in al
cune aziende si siano dovuti 
registrare pesanti interventi 
intimidatori da parte delle 
direzioni nei confronti dei la
voratori per indurli a non 
scioperare. Va infine sottoli
neato il carattere unitario 
della presenza di tante fab
briche alla manifestazione». 

Carlo Bianchi 

A Rimini CGIL 
compatta: 

ferma la città 

lavoratori non hanno risparmiato a suon di slogan Craxi e il suo 
governo: «Craxi Craxi se non sai fischiare la classe operaia te lo può 
insegnare» scandivano in corteo. Oratore ufficiale della manifesta
zione, che si è conclusa in piazza Cavour, era Altiero Grandi, 
segretario regionale aggiunto della CGIL, introdotto da un breve 
intervento di Carlo Canini della Confederazione rìminese. 

«Di fronte alla decisione grave del governo di porre la fiducia al 
decreto — ha ribadito Grandi — sentiamo che questo sciopero è 
tanto più rapportato all'impegno della nostra organizzazione e dei 
lavoratori nei prossimi giorni perché deve rimuovere gli ostacoli 
che sono stati messi rispetto ad uno sbocco positivo delle nostre 
proposte. . -

Teresa Zangara 

Bruno Ugolini 

Fitto calendario di appuntamenti di lotta 
• • 

Mercoledì tocca alla Toscana, giovedì al Piemonte, il 29 a Genova 
A Bologna sabato manifestazione con Luciano Lama - Lunedì si decide la data per la Campania - Iniziative comprensoriali in Puglia 

per il primo giugno - La UIL si dissocia anche da queste decisioni - Ridicola difesa del governo: «Ambigue le proposte CGIL» 

MILANO — Si allunga l'e
lenco delle decisioni di scio
pero prese unitariamente 
dalla CGIL in diverse pro
vince e regioni per imporre le 
modifiche indicate dall'ulti
mo comitato esecutivo della 
Confederazione al decreto 
bis che taglia la scala mobile, 
per rilanciare la battaglia sul 
fìsco, le pensioni, l'occupa
zione. la casa. Mercoledì, 23 
marzo, scioperano i lavora
tori della Toscana- E' previ
sta una manifestazione re
gionale a Firenze. Giovedì, 
24 marzo, c'è Io sciopero in 
Piemonte, con corteo e ma
nifestazione a Torino. Saba
to mattina si tiene a Bologna 
una grande manifestazione 
con Luciano Lama. Sostegno 

a iniziative e lotte proviene 
anche dalle categorie. Ieri il 
direttivo dei tessili CGIL ha 
convenuto unitariamente di 
promuovere cosi i contenuti 
della piattaforma dell'esecu
tivo CGIL. 

Martedì 29 maggio, il ca
lendario è molto fitto. Si 
sciopera nel Veneto, con una 
manifestazione regionale. Si 
astengono dal lavoro i lavo
ratori di Genova, Savona e 
Pesaro. Ieri è stato il comita
to direttivo della CGIL del 
Lazio a decidere una giorna
ta di sciopero sempre per 
martedì, 29 maggio. In Cam
pania lunedì prossimo il co
mitato direttivo della CGIL 
deciderà la data di uno scio
pero generale regionale, a fa-

Statali contro il decreto 
ricorrono al TAR del Lazio 

ROMA — Due distinti gruppi di lavoratori dello Stato hanno 
impugnato davanti al Tar del Lazio il decreto bis sulla scala mobi
le. Si tratta di dipendenti dei ministeri dell'Interno (patrocinati 
dall'avv. Lombardi) e del Tesoro (aw. Ventura) che sollevano 
davanti al Tribunale amministrativo la questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 3 del decreto governativo e chiedono la 
remissione degli atti alla Corte costituzionale. Il ricorso ha preso il 
via dalla emanazione del decreto ministeriale, firmato da Goria, 
con il quale si dispone il taglio di due punti di scala mobile ai 
dipendenti dello Stato sui quattro scattati per il trimestre maggio-
luglio. A giudizio dei ricorrenti l'art. 3 del decreto attualmente in 
discussione alla Camera viola gli artt. 2,3,39,41 e 77 della Costitu
zione. Inoltre il ricorso parte dal fatto che l'art. 97 della Costituzio
ne esclude la regolamentazione per legge del rapporto di lavoro e 
in particolare della parte relativa alla retribuzione. 

vore del quale si è già espres
so. La data indicativamente 
è quella del 25 maggio pros
simo. Già oggi, comunque, 
sono stati proclamati sciope
ri a Castellammare (dove c'è 
l'Italcantieri) per il 29 mag
gio prossimo e a Pomigliano 
dove hanno sede gli stabili
menti dell'Alfa Romeo. 

In Puglia, con manifesta
zioni comprensoriali, si scio
pererà il 1° giugno prossimo. 
Lo ha deciso ieri il comitato 
regionale. Ieri, intanto, si so
no svolte le manifestazioni e 
gli scioperi di Rimini e Fer
rara. .Cinquemila persone 
hanno partecipato a Rimini 
alla manifestazione organiz
zata dalla CGIL. A Ferrara 
In sciopero era stato organiz

zato dalla Federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL su 
quattro obiettivi: occupazio
ne, difesa del salario reale. 
nuova politica fiscale, rifor
ma delle pensioni. 

Intanto la UIL ha già ri
sposto negativamente all'ap
pello all'unità di Luciano 
Lama. L'organizzazione di 
Benvenuto disapprova la ri
presa delle lotte e se ne disso
cia, Secondo la UIL le deci
sioni della CGIL segnerebbe
ro «nuove tappe laceranti per 
il rapporto tra le confedera
zioni». Persino ridicola la di
fesa del governo: non avreb
be potuto fare modifiche al 
decreto bis per colpa dell' 
ambiguità delle proposte 
della CGIL! 

Un nuovo miracolo economico basato 
sulla disoccupazione? La SPD dice no 
Il congresso della socialdemocrazia tedesca affronta i temi della crisi - La relazione di Rau - Dura polemica 
su una crescita solo quantitativa - La sfida delle nuove tecnologie - Appoggio alla lotta per le 35 ore 

BONN — Nuova pesante iniziativa antisin
dacale nella RFT, volta a bloccare la lotta 
del metalmeccanici per la riduzione dell'o
rario di lavoro a 35 ore. Il presidente dell'uf
ficio centrale del lavoro (un organismo di 
nomina governativa) ha annunciato ieri se

ra che agli operai delle fabbriche in cui il 
padronato ha decretato la serrata non verrà 
pagato né il sussidio di disoccupazione né il 
sussidio temporaneo che viene normalmen
te corrisposto in caso di assenza dal lavoro 
per causa di forza maggiore. 

Dal nostro invisto 
ESSEN — Un mondo sempre 
più armato; un ambiente sem
pre più inospitale e disumaniz
zato; una società in cui sempre 
più cresce 1» disperazione del 
non lavoro, in cui vacillano gli 
equilibri, la contemperazione 
degli interessi, ogni tratto di so
lidarietà. in cui si afferma il 
modello del farsi largo a colpi 
di gomito. La SPD cerca rispo
sta alle tre grandi paure della 
Germania, e le risposte vuole 
organizzarle in una politica, in 
un programma su cui ricostrui
re consenso e alleanza. Il Con
gresso di Ensen ne discute con 
l'orgoglio di una forza che si 
•ente più moderna, più consa
pevole delle sfide di questi 
tempi di crisi di quanto non Io 

sia la nuova classe dirigente al 
governo, che oggi naviga tra le 
miserie dei tatticismi, tenta di 
resuscitare vecchi modelli, ri
propone miti dissolti. Uno. so
prattutto: la crescita quantita
tiva. indefinita e spontanea, la 
Germania del «miracolo*. Come 
se dagli anni cinquanta e ses
santa il mondo non fosse cam
biato, come se avesse ancora 
senso pensare di sciogliere le 
contraddizioni dell'economia e 
della società ingabbiandole nel
l'idea del «mercato., quel «la
sciar fare* del liberismo che do
vunque, intorno,sta mostrando 
i suoi guasti. 

Johannes Rau. nel discorso 
con cui ieri ha introdotto la di
scussione sui temi economici e 
sociali, ha menato colpi sfer

zanti sulle illusioni della cresci
ta quantitativa. E davvero così 
potente, integro, in espansione 
l'apparato produttivo della Re
pubblica federale? Le sue pro
spettive di mercato sono dav
vero così esaltanti? La ripresa 
vantata dal centro-destra è 
davvero una inversione di ten
denza definitiva? Il grosso del
l'industria tedesca, i settori 
tradizionali, è di fronte al bivio: 
o ristrutturazioni profonde o 
un rapido declino. Il mercato 
mondiale non è più quello di un 
tempo, in cui il «made in Ger-
many» circolava da padrone. 
Con poco più dell'uno per cento 
della popolazione mondiale — 
si chiede Rau — come possia
mo realisticamente pensare di 
mantenere al dieci per cento la 

nostra quota nelle esportazioni 
mondiali? La ripresa è fondata 
su basi instabili, perché manca
no due condizioni essenziali: il 
consenso sociale e una politica 
industriale che affronti il pro
blema delle innovazioni tecno
logiche, unica condizione per 
reggere in competitività da qui 
a qualche anno. Il colosso Ger
mania ha i piedi d'argilla. ' 

Le società mature stanno vi
vendo la terza rivoluzione in
dustriale. Perdono peso e capa
cità i grandi complessi produt
tivi e le produzioni basate sull', 
uso di energia meccanica ed e-
Iettrica. Prendono sempre più 
spazio i processi produttivi ba
sati su tecnologie a risparmio di 
energia e sull'uso di materie de
rivate. Si allarga la forbice tra 
la produttività del lavoro, che 
cresce a ritmi rapidissimi, e la 
produzione, che cresce a tassi 
notevolmente più lenti: la con
seguenza è una disoccupazione 
strutturale che ormai investe 
lutti i paesi industrializzati. 

In queste condizioni, la so

glia dei senza lavoro oltre i due 
milioni andrebbe considerata 
una circostanza «normale», co
me «normale» sarebbe il blocco 
dell'accesso al mercato del la
voro per 710 mila giovani in 
cerca di prima occupazione. Il 
punto è. allora, come rovesciare 
questa «normalità» senza ricor
rere a una politica vecchia, di 
sostegno all'occupazione al di 
fuori e contro la rivoluzione 
tecnologica. Noi — dice Rau — 
non siamo feticisti verso le nuo
ve tecnologie, non crediamo 
che computer e minicircuiti ri
solveranno tutti i problemi. Ma 
non siamo neppure luddisti e il 
robot in fabbrica ci appare per 
quello che è: uno strumento che 
non ha valore in sé, dipende 
dall'uso che se ne fa. Dal fatto 
se è lui a comandare, la sua lo
gica, oppure no. v 

Il rovesciamento è una scelta 
politica, la scelta di governare il 
processo di rinnovamento par
tendo dai bisogni sociali e uma
ni, perché «è l'economia che de
ve essere al servizio degli uomi-
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ni. e non viceversa.. Una nuova 
politica dell'occupazione deve 
essere funzionale alla logica che 
le nuove tecnologie fanno o fa
ranno dominare da qui a breve 
nel mondo della produzione. 
L'«umanizzazione del lavoro». 
che la SPD rivendica contro il 
carattere selvaggio delle ri
strutturazioni fondate sull'e
spulsione di quote crescenti di 
forza lavoro e l'intensificazione 
dei ritmi per chi rimsne. deve 
approfittare delle possibilità 

straordinarie che i nuovi mezzi 
offrono alla creatività e alla eli
minazione degli aspetti penosi, 
ripetitivi e alienanti della pro
duzione. 

Un progetto di respiro stra
tegico, che va costruito in una 
prospettiva sovranazionale — 
la SPD propone un programma 
europeo di lotta alla disoccupa
zione e sollecita la CEE a dare 
il via alle nuove politiche indu
striali — ma che trova già un 
primo campo di verifica nel 

•qui ed ora* della Repubblica 
federale. Primo, in un appoggio 
incondizionato alla battaglia 
ingaggiata dal sindacato per la 
riduzione dell'orario di lavorc a 
35 ore. indicazione di un terre
no giusto sul quale muoversi, 
anche se — avverte Rau — non 
basta a sostanziare la nuova po
litica dell'occupazione che è ne
cessaria. Secondo, nelle possi
bilità di intervento che si offro
no ai socialdemocratici nelle 
zone in cui sono forza di gover

no, nei Lander (soprattutto 
qui. nella Renania-Westfalia, 
nella industrializzatissima 
Ruhr dove la ristrutturazione è 
questione di vita o di morte per 
un apparato produttivo con
centrato e potente, ma «vec
chio*), nelle amministrazioni 
delle grandi città. 

Diverse mozioni in discussio
ne propongono un programma 
minimo che dovrebbe essere 
gestito a livello locale. Promo
zione dell'occupazione tramite 
la riforma dei servizi con la te
lematica e la «buromatica» (P 
informatica applicata alla bu
rocrazia); progetti di addestra
mento, qualificazione e riquali
ficazione; piani di riconversio
ne energetica e di risanamento 
ambientale (riciclaggi di rifiuti, 
teleriscaldamento); programmi 
di edilizia sociale. 

Un discorso aperto e in qual
che caso già concretizzato in e-
sperimenti di tutto rispetto, co
me ad Amburgo, dove l'ammi
nistrazione socialdemocratica 
si vanta di essere riuscita a 
creare un •secondo mercato del 
lavoro.. Il tentativo, anche, di 
opporre una barriera alla nuo
va povertà che anche tra i ceti 
tradizionalmente protetti la 
demolizione dello stato sociale 
intrapresa dal centro-destra 
sta diffondendo in misura im
pensata in questo paese che, o-
gni giorno che passa, si accorge 
di non essere più il «miracolo 
economico* che fu. 

Paolo Soldini 
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